




Prefazione

La correlazione tra lo stato di marginalità di parte delle persone rom che vive in Italia e l’assenza di 
uno status giuridico, come emerge nel rapporto oggetto di questa pubblicazione, è un elemento di 
estrema rilevanza.
La tematica dello status giuridico è di fondamentale importanza perché coinvolge la sfera della 
partecipazione civica e l’ accesso ai servizi delle persone.
Per quanto riguarda i rom, e in particolare determinati gruppi de�niti nel report, l’ assenza di 
documenti di soggiorno preclude l‘accesso a diritti fondamentali ed è un ostacolo per l’ accesso alla 
formazione, al mercato del lavoro e all‘ abitazione.
La problematica dell’assenza di documenti, ma anche di residenza o iscrizione anagra�ca, è un 
circolo vizioso che coinvolge persone nate in Italia o presenti in Italia da diverse generazioni e prive 
di uno status giuridico de�nito, svelando contraddizioni normative e amministrative ancora 
irrisolte.
La Strategia nazionale per l’Inclusione dei Rom, Sinti e Caminanti, di cui l’UNAR è Punto di Contatto 
Nazionale, ha previsto nel proprio sistema di governance dei gruppi di lavoro ad hoc, costituiti al 
�ne di approfondire alcune speci�che tematiche di prioritario e rilevante interesse ai �ni 
dell’attuazione della Strategia. In questo contesto, si è recentemente riavviata la discussione sulla 
funzione e l’opportunità di riconvocare il Tavolo Giuridico, con l’obiettivo di individuare e risolvere 
le principali problematiche relative al riconoscimento dello status legale dei rom presenti in Italia. 
Il Tavolo, coordinato dal Ministero dell’ Interno con il supporto dell’UNAR e in collaborazione con 
network e attori competenti sul tema, mira ad elaborare proposte e indicare possibili iniziative 
normative, amministrative e diplomatiche da presentare alla Cabina di Regia politica, al �ne di 
colmare il vacuum normativo esistente.
Negli anni più recenti, vi sono stati degli approfondimenti speci�ci relativi all’evoluzione di prassi 
amministrative sul tema della residenza e i titoli di soggiorno, oltre a fondamentali cambiamenti 
normativi, come la legge N.162 del 2015 sulla riduzione dell’apolidia. Inoltre, il tema è presente ed 
esplicito anche nel contesto del nuovo quadro comunitario sulla Strategia di inclusione e 
partecipazione delle popolazioni romanì per il decennio 2020-2030, in piena fase di discussione ed 
elaborazione a livello nazionale. Anche qui, vi è uno speci�co riferimento al rischio apolidia, alla 
registrazione anagra�ca e all’accesso ai documenti di identità.
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Spesso, riferendosi alla condizione di rischio apolidia, si parla di persone invisibili, ma questo 
concetto di invisibilità, pur rappresentando e�cacemente l’essenza della questione, non trova 
riscontro nella vita reale: le persone, seppur prive di titoli di soggiorno, hanno una storia reale e 
manifesta di presenza nel nostro Paese, attestazioni di nascita nelle strutture sanitarie pubbliche, 
iscrizioni e percorsi scolastici, vaccinazioni, referti e cartelle sanitarie, iscrizioni in speci�ci registri ed 
elenchi di enti locali, coinvolgimento in percorsi progettuali dedicati a persone che vivono in 
situazioni di disagio socio-economico e di emergenza sociale. La condizione di irregolarità 
compromette il pieno esercizio dei propri diritti, riduce le possibilità di inclusione delle fasce più 
disagiate ed è causa di esclusione e discriminazione. Recentemente, nel corso della pandemia, si 
sono susseguite segnalazioni e casi di mancato accesso alle misure di supporto sociale promosse a
livello locale per persone con status giuridico incerto, nonostante la situazione di isolamento 
spaziale e sociale. Su queste situazioni l’UNAR è intervenuto per a�ermare il principio 
universalistico di interventi di emergenza sociale e solidarietà alimentare raccomandandone 
l’estensione alle persone prive di titoli di soggiorno e residenza.
Per tutte queste ragioni la tematica oggetto di questo rapporto merita uno spazio di analisi e 
confronto, da tenere presente nell’elaborazione dei documenti strategici e nella programmazione
delle attività.

Trianta�llos Loukarelis, Direttore Generale UNAR
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Postfazione

“Tutti i bambini e le bambine
dovrebbero potersi sentire parte del proprio Paese”

Antonio Guterres

Il rapporto “Fantasmi Urbani. La condizione giuridica dei cittadini rom di origine jugoslava negli 
insediamenti italiani” contribuisce in modo signi�cativo e necessario ad ampliare la nostra 
conoscenza delle forme e della portata dell’apolidia (e del rischio apolidia) in Italia. L’Associazione 
21 luglio lo ha realizzato in maniera scrupolosa, con rispetto ed empatia, spesso incontrando le 
persone una ad una, ed ascoltando le loro storie.
Da questo rapporto emergono diversi dati signi�cativi, utili allo sforzo globale di riduzione 
dell’apolidia nel mondo, e in Italia: il primo è la conferma che tra le persone rom di origine jugoslava 
(che peraltro vivono già spesso esperienze di marginalizzazione) vi sono situazioni di apolidia o di 
rischio apolidia.
L’apolidia rappresenta una grave violazione dei diritti umani, il cui impatto sulla vita quotidiana 
delle persone contribuisce a mantenerle in una situazione di invisibilità e marginalità.
L’Italia ha rati�cato la Convenzione relativa allo status degli apolidi del 1954 ed aderito alla 
Convenzione sulla riduzione dell’apolidia del 1961, assumendo obblighi di protezione nei confronti 
delle persone apolidi, a�nché sia garantito loro accesso ai diritti umani �no al momento  
ell’acquisizione di una cittadinanza.
I diritti garantiti dalla Convenzione del 1954, tra l’altro, non sono limitati agli individui cui è stato 
riconosciuto lo status di apolide ma si applicano a tutte le persone che si trovano in una condizione 
di apolidia, anche a coloro che, per vari motivi, non sono riusciti ad ottenerne un riconoscimento 
formale. Per a�rontare e risolvere un problema in maniera e�cace, è necessario conoscerlo. 
L’identi�cazione, attraverso studi statistici e analisi delle caratteristiche principali, di una speci�ca 
popolazione apolide, costituisce uno dei pilastri imprescindibili della strategia di UNHCR per la 
tutela delle persone apolidi, nonché per la riduzione e la prevenzione dell’apolidia.
Il secondo dato che emerge con chiarezza è che il numero complessivo di persone apolidi o a 
rischio apolidia tra le persone rom provenienti dalla ex Jugoslavia è, tutto sommato, limitato.
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Tale constatazione permette di individuare strategie per la risoluzione e la riduzione dell’apolidia 
con maggiore semplicità e �essibilità, per esempio, facilitando proattivamente l’accesso alle 
procedure per il riconoscimento formale dello status di apolide o a procedure per la veri�ca e 
l’acquisizione della cittadinanza. In base all’esperienza di UNHCR, tali procedure non rischiano di 
generare un pull factor, permettendo invece di garantire la tutela dei diritti umani e di mitigare 
l’impatto dell’apolidia.
Colpisce in�ne il dato relativo ai minori: sono alcune centinaia in Italia i bambini che sono nati 
apolidi o a rischio apolidia, “ereditando” in qualche modo l’apolidia dai loro genitori.
All’impellente necessità di garantire il rispetto dei diritti umani nei confronti di questi bambini, 
incluso il diritto di acquisire una cittadinanza (come previsto dalla Convenzione ONU sui diritti del 
fanciullo, Art.7), vanno a�ancate misure mirate di prevenzione dell’apolidia alla nascita.
La Convenzione per la Riduzione dell’apolidia del 1961 elenca una serie di norme concrete e 
dettagliate, che gli Stati sono tenuti a rispettare al �ne di ridurre l’apolidia, tra cui misure speci�che 
per evitare l’apolidia infantile. Una delle priorità per UNHCR, come previsto dalla campagna IBelong 
(lanciata nel 2014 per porre �ne al fenomeno dell’apolidia) è proprio quella di assicurare che 
nessun bambino nasca apolide.
Il dato rilevato dall’Associazione 21 luglio richiama all’importanza di garantire che le salvaguardie 
previste dal diritto internazionale e dalla legislazione italiana contro l’apolidia alla nascita siano 
e�ettivamente implementate, per consentire ai bambini di acquisire la cittadinanza, nel caso 
fossero altrimenti a rischio di apolidia.
Lo studio svolto dall’Associazione 21 luglio contribuisce inoltre al conseguimento degli importanti
obiettivi individuati dal Tavolo Apolidia, fra i quali l’avvio di misure volte alla regolarizzazione dello
status giuridico e alla tutela delle persone apolidi o a rischio apolidia, anche attraverso campagne 
di informazione ed interventi mirati che prevedano il coinvolgimento di tutti gli attori rilevanti, in 
primis, naturalmente, le persone apolidi stesse.

Héléna Behr, U�cio UNHCR per l’Italia, San Marino e la Santa Sede






